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IL PROGETTO 

Scaparro, 
Venezia 
e il cinema 

Maurizio Scaparro Blanchi/Llneapross 

• ROMA. «Ritomo a Venezia, ma 
senza ripetermi», precisa sorriden­
do Maurizio Scaparro, che nella 
città lagunare fu già protagonista 
negli anni Ottanta del rilancio del 
Carnevale del Teatro. Stavolta, in­
vece, il regista romano ha tradotto 
l'invito del sindaco Cacciari in un 
progetto-omaggio al cinema. «Ve­
nezia è per me la città delle utopie 
e della creatività -continua - e cre­
do che sia un luogo ideale per riaf­
fermare certi valori della cultura in 
questo tempo sfigurato dall'igno­
ranza». - ' • •.*•"* 

Il progetto, che si svolgerà negli 
spazi e nei teatri di Venezia tra feb­
braio e marzo del '95, si snoda lun­
go un doppio binario di riferimenti: 
da un lato il centenario della Bien­
nale e dall'altro, i cento anni della 
nascita., dej cinema.., Una coinci­
denza colta al volo da Scaparro, di­
vertito'dall'idea'di poter partecipa­
re a una festa di compleanno del 
cinema in qualità di regista di tea­
tro. «Sarà l'occasione per sottoli­
neare che tante illusioni e tante fa­
scinazioni create sui set cinemato­
grafici provengono dal palcosceni­
co del teatro, un "vegliardo" di 
duemila anni che in pratica tiene a 
battesimo il "nipotino" di cento 
Ma è anche l'occasione per firmare 
un «armistizio» fra due forme d'arte 
in passato rigidamente distinte. 
«Oggi tutti i generi, dalla danza alla 
musica, tendono a confluire l'uno 
nell'altro. È il pubblico adesso a di­
vidersi: quello televisivo che resta a 
casa, e quello che esce per andare 
a vedere gli spettacoli. Teatro e ci­
nema sono quindi accomunati da 
una "solidarietà interdisciplinare" 
che nasce dal pubblico stesso. So­
no le persone che hanno avvicina­
to le arti». Con il filo dcll'interdisci-
plinarictà verrano cuciti dunque 
tutti gli spettacoli della manifesta­
zione promossa da Scaparro a Ve­
nezia. Un cartellone di prime asso­
lute o, nel caso di produzioni stra­
niere, almeno nazionali che esplo­
rano i rapporti fra cinema e teatro. 
A integrare il programma, che ver­
rà messo a punto e comunicato a 
settembre, sono previste anche 
due mostre e un convegno di studi 
presso la Fondazione Cini. 

Fresco d'incarico - da soli tre 
giorni l'assessorato alla cultura di 
Venezia gli ha affidato l'organizza­
zione di questo progetto - Scapar­
ro ha pochi nomi da fare. Pensa a 
Massimo Ranieri per un recital di 
canzoni tratte da Carosello napole­
tano di Ettore Giannini. Sicura inve­
ce la regia teatrale che Scapami ha 
messo in cantiere di Si gira e che 
Tullio Kczich ha tratto dal piran­
delliano / quaderni di Serafino 
Gubbio operatore. Protagonista sa­
rà Pino Micol e la prima rappresen­
tazione verrà effettuata in uno stu­
dio cinematografico di Cinecittà a 
Roma, prima di passare all'Eliseo e 
quindi a Venezia. >• • 

E se il 1995 inizia per Scaparro 
con un omaggio al cinema, finisce 
coerentemente con una regia cine­
matografica. In collaborazione con 
Luca Monesi sta mettendo mano 
alla sceneggiatura de la Venezia­
na, già suo cavallo di battaglia a 
teatro e che sul grande schermo 
verrà ambientata ai giorni nostri. 
Nel giovane amencano che giunge 
a Venezia e incontra una donna 
matura si leggerà co.sì in controlu­
ce la metafora dell'incontro fra l'A­
merica di Clinton e la saggezza 
smaliziata della vecchia Europa. 

UR.B. 

L'INTERVISTA. Elena Sofia Ricci ritorna al teatro con «Macbeth» 

m ROMA. Non ha bisogno di caffè, 
in questi giorni, Elcna Sofia Ricci: a 
ridosso del debutto nel ruolo di la­
dy Macbeth (stasera all'Arena di 
Verona), e entrata in fibrillazione 
come un gatto prima del tempora­
le. Si passa la mano fra i bei riccioli 
scompigliati, stropiccia i fogli del 
copione vistosamente segnati con 
l'evidenziatore, si sposta nervosa 
da un tavolo all'altro e bisbiglia 
piano: «Voglio morire, voglio mori­
re». Già, ma chi gliel'ha fatto fare a 
questa attrice corteggiatissima dal 
cinema d'autore, da Pupi Avati a 
Luigi Magni, di ributtarsi nelle spire 
insidiose del teatro classico? E non 
ha scelto - si badi bene - le pagine 
spumeggianti e briose di Molière e 
Goldoni, con le quali si era cimen­
tata giovanissima con successo, ha 
voluto scendere nei gorghi dello 
Shakespeare più fosco, lei, che 
sembra una fatina uscita dal Sogno 
di una notte.... «Sentivo la necessità 
di fare un salto di qualità e le cre­
scite importanti per un attore av­
vengono solo se ci si confronta con 
qualcosa di molto più grande», 
spiega, tornando di colpo seria e 
composta. «Erano anni che mi 
chiedevano di tornare al teatro e se 
non ho accettato prima 6 perché 
mi frenava l'idea della tournée - io 
sono un tipo casalingo - e poi mi 
annoio a ripetere sempre lo stesso 
testo». L'occasione 
con la quale è stata 
'sedotta» da Giancar­
lo Sepe è stata cosi 
una scelta fatta d'im­
peto, una sfida accet­
tata con il gusto di un 
frutto difficile da co­
gliere, la curiosità di 
affrontare le asperità 
di un linguaggio antico dalle asso­
nanze di contenuto contempora­
nee. 

Dimenticare, almeno per ora, le 
tecniche cinematografiche e ri­
mettere piede sul palcoscenico: 
quale è II tuo tralqjngt.. 

Sono rientrata in, purità" di. piedi., 
come per il mio debutto trédici 
anni fa. E mi sono rimessa nelle 
mani di Sepe, di cui mi fido cieca­
mente. Se fosse stato un nuovo 
film, non avrei avuto esitazioni: ho 
a disposizione un camion di stra­
tagemmi per affrontare qualsiasi 
ruolo, ma qui a teatro mi sono 
sentita spaesata. All'inizio ho avu­
to paura, ma a un certo punto ho 
reagito, ho capito che mi dovevo 
buttare altrimenti non ce l'avrei 
mai fatta. 

Chi è la tua Lady Macbeth? 
Non ho il fisico di una Valeria Mo­
nconi per ricalcare un'interpreta­
zione classica e del resto Sepe ha 

«TV 
Elena Sofia Ricci, stasera In scena a Verona In «Macbett» 

ùi,^x/L» 
AlesandroO'Urso 

Lady, ma per amore 
Ritorno al teatro per Elena Sofia Ricci, che stasera debutta 
all'Arena di Verona con Franco Branciaroli nel Macbeth di 
Shakespeare. Sotto la regia di Giancarlo Sepe, la sua sarà 
una Lady «espressionista», immersa in un rapporto mor­
boso e passionale con il marito. Una storia d'amore, più 
che di potere in cui i protagonisti, per quanto folli evisio­
nari, conquistano una loro dignità tragica in mezzo a un 
universo di gente ipocrita e corrotta. 

ROSSELLA BATTISTI 

voluto ricavare una lettura molto 
psicologica di questa tragedia, 
quasi raccontando una storia d'a­
more. Lady Macbeth è una donna 
innamoratissima del marito, lo 
ammira, cosi eroe in battaglia, co­
si virile nell'azione. Ma sa che, co­
me tutti gli uomini, non è capace 
di prendere una decisione e quin­
di lo aiuta a conquistare ciò che 

lui desidera, non quello che lei 
vorrebbe. Il loro è un rapporto vi­
scerale, visionario. Probabilmente 
sono davvero due pazzi, ossessio­
nati dalle loro fantasie, ma alme­
no sono veri, sinceri in un mondo 
pieno di ipocrite persone perbe­
ne. 

Abituata alla macchina da presa 
che ti segue da vicino, hai affi­

nato I mezzi toni, le sfumature e 
gli sguardi. Come te la cavi 
adesso che devi affrontare una 
platea distante? 

Ho avuto un'illuminazione mentre 
facevo la scena del sonnambuli- -

, smo. Fino ad allora, mi ero sforza­
ta di entrare-nella parte, mentre, 
quella scena l'ho fatta d'istinto. LI 
ho capito che dovevo ricomincia­
re daccapo. Non serve una tecni­
ca particolare: devo solo trovare 
lo stato d'animo giusto per sentir­
mi a mio agio, lo sono un'emotiva 
e il ruolo lo devo impersonare dal­
l'interno. 

Sarà la tragedia di Lady Macbe­
th? 

No, tutto ruota comunque intomo 
all'uomo. Sepe ha scelto una pro­
spettiva unica: Macbeth è sempre 
presente in tutte le scene come se 
fosse testimone di tutto quello che 
accade. La coppia Macbeth, inol­
tre, è l'unica ad essere in costume, 

mentre tutti gli altri formano una 
macchia nera e uniforme. • 

Insomma, una tragedia dalle tin­
te espressloniste... 

SI, ma con spunti colti dal mondo 
contemporaneo. Le scene e i co­
stumi sono di Uberto Bertacca e le 
musiche di Arturo Annecchino, 
due artisti che lavorano spesso 
con Giancarlo Sepe e in perfetto 
accordo. 

Non hai più paura allora? 
No, mi sono «buttata». Però, dopo 
questa faticaccia sono disponibile 
solo per una commedioia facile 
facile e al cinema. Poi aspetterò 
Venezia per portarci Anime fiam­
meggianti di Davide Ferrano che 
ho appena finito di girare. È un 
film bello, surreale e poetico, che 
prende le distanze - finalmente -
da quel filone minimalista del ci­
nema italiano. Era ora di recupe­
rare un po' di magia... 

Giovedì 28 luglio 1994 

IL DEBUTTO 

Unflop 
per la band 
di McEnroe 

Il tennista John McEnroe 

• S. MARGHERITA LIGURE. Smes­
sa la racchetta e imbracciata la chi­
tarra, il risultato cambia. La star del 
tennis John McEnroe ha raccolto 
pochi spettatori per il suo debutto 
onterino» al Covo di Santa Mar­
gherita Ligure: 3-400 persone in 
uno spazio che ne contiene circa 
duemila. L'altra notte l'ex golden 
boy del tennis - bandana stretta in­
tomo alla fronte, t-shirt, jeans e sti­
vali a punta - e salito sul palco do­
po la mezzanotte e insieme ai tre 
componenti della Me Band (chi­
tarra, basso e percussioni) ha suo­
nato per oltre un'ora e mezzo, met­
tendo mano in diversi genen musi­
cali, dall'hard rock al blues, dal 
progressive al giunge. E ha elargito 
omaggi ad alcuni grandi, come 
Clapton o i Nirvana, persino a Jimi 
Hendrix e i Rolling Stones. 

Ma in fondo, a McEnroe. che gli 
importa se ha poco pubblico' Lui 
suona per divertirsi e non per busi­
ness, ammette. Come sarebbe al­
trimenti, visto che col tennis ha 
guadagnato fior di miliardi? E infat­
ti il suo cachet per una sera si aggi­
ra sui tremila dollan, meno di cin­
que milioni di lire. E vuole dimo­
strare - dice - che sa fare qualco­
s'altro oltre che maneggiare la rac­
chetta. Vuole regalare energia e 
parlare di politica e di sociale: «A 
me la politica non piace - osserva 
- ma vedo troppe cose negative, 
che non mi stanno bene. A New 
York che è la mia città, per esem­
pio, violenza, degrado, povertà e 
un sacco di gente senza tetto». E 
pur dichiarandosi • repubblicano, 
McEnroe ammette che gli piace­
rebbe suonare con Clinton. 

Nessun disco in cantiere, per 
ora. in compenso il tennista-can­
tante (che ha dedicato una canzo­
ne a Borg che con il suo ritiro «lo ha 
lasciato senza degni avversari») ha 
in tasca un contratto per quaranta 
«esibizioni» tennistiche. 

IL CONCERTO. L'artista siciliano anticipa nuovi brani 

Battiate, una «Fornicazione» 
al «Caffé de la paix» 

DIEOOPERUOINI 

• MONZA. Arriva un odorino di 
wurstel e crauti dal baracchino nel 
cortile della suggestiva Villa Reale, 
mentre in tanti fanno la coda per 
procurarsi acqua e generi di so­
stentamento. Via vai rumoroso e 
piuttosto inadatto al clima rarefatto 
e sospeso della musica di Franco 
Battiate circondato sul palco da 
una torma instancabile di moschi-
ni. Estate torrida, anche in Brianza: 
tanto che persino l'ascetico Franco 
deve, a metà serata, liberarsi della 
giacca. Ma per fortuna ci sono i 
suoni, ariosi e evocativi, a scaccia­
re il peso dell'afa e degli olezzi in­
desiderati. A Monza fa tappa il se­
condo momento di Caffé de la 
paix. il tour che l'artista siciliano ha 
inaugurato lunedi ad Aosta, dopo 
la breve esperienza col Giovane 
Quartetto Italiano. Questo nuovo 
giro di concerti (che stasera toc­
cherà Padova, domani Genova, sa­
bato Lugo di Romagna e domeni­
ca Marina di Pietrasanta) si intitola 
proprio come l'ultimo album di 
Battiate anche se di quella recente 
fatica offre pochissimi momenti. 
Preferisce, Franco, ritrovarsi fra le 
pieghe di un repertorio più adatto 
a una dimensione «classica», con 
l'impiego di un quartetto d'archi o, 
come in questa occasione, dell'or­
chestra dei Virtuosi Italiani diretti 
dal solito Giusto Pio. Ecco allora 
uno spettacolo tutto giocato sulle 

Franco Battiate 

sfumature e sulle tinte tenui, denso 
di spiritualità e misticismo, con gli 
arrangiamenti semplici e raffinati, 
senza virtuosismi e spunti preten­
ziosi. Dove convivono ispirazioni 
diverse, dalle aperture pop dei pri­
mi anni Ottanta all'intimismo pro­
fondo delle ultime prove e al con­
nubio con la musica «colta», il tutto 
all'insegna di quella rottura di bar­
riere di stili e generi da anni propu­
gnata da Battiate Quindi può capi­
tare di ascoltare una sinfonia di 
Rossini o un'overture di Gluck, una 
serie di «lied», da Bhrams a Martin, 
interpretati in punta di voce a fian­
co di motivi «popolari» come L'era 
del cinghiale bianco e Bandiera 

bianca dove il pubblico canta e 
batte le mani nell'atmosfera festo­
sa e rilassata dei bis. Mentre alcuni 
brani come E ti vengo a cercare e 
L'ombra della luce commuovono 
per intensità poetica e purezza 
d'immagine, lasciando spesso gli 
spettatori con gli occhi lucidi. Inte­
resse, poi, per l'inedito che Battiate 
va cantando da qualche tempo a 
questa parte: si intitola Fornicazio­
ne ed è il primo tassello del nuovo 
album che, comunque, non do­
vrebbe uscire prima del prossimo 
anno. È un pezzo strano, dominato 
da una melodia ipnotica e da un 
sotterraneo tappeto elettronico, 
dove si alternano orchestra e ta­
stiere e una voce femminile tesse 
vocalizzi orientaleggianti. Qualco­
sa che riporta vagamente a certe 
sperimentazioni del periodo anni 
Settanta. Il testo, una visione eroti­
ca e naturalistica (comunque da 
riascoltare più attentamente), e fir­
mato dal filosofo Manlio Sgaram-
bo, cosi come tutte le liriche del di­
sco: una vera e propria novità per 
Battiato. Ma la collaborazione con 
Sgalambro prosegue anche su un 
altro versante, quello dell'opera // 
cavaliere dell'intelletto, a cui i due 
stanno lavorando in vista della «pri­
ma» fissata il 20 e 21 settembre 
presso la Cattedrale di Palermo. In 
agosto Battiato riprenderà, invece, 
le serate col Giovane Quartetto Ita­
liano, che culmineranno il 7 ago­
sto con la partecipazione al festival 
internazionale di Beirut. 
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